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impressione che non saprei descriverti, Te lo direbbero 
i miei timpani che a questo punto si trovavano «agli 
stessi passi de’miei polmoni. 

Più avanti vedo un affusto e delle perforatrici ino- 
perose. Domando il perchè, e mi si risponde che i mi- 
natorì sono andati ud accompagnare all'estrema di- 
mora un loro compagno morto il giorno innanzi al- 
l'ospitale. Poveretti! e chi sa quanti altri di Joro vi 
lasceranno }e loro ossa, in quel cimitero! 

Usoii finalmente a rivedere il sole: m'accompagnai 
ad una compagnia di operai che finito il lavoro se n'an- 
duva a riposare. Se li avessi visti, mia cara! Cammi- 
navano ricurvi, colla faccia color bianco di cera, indizio 
di una respirazione insufficiente. Parevan cadaveri am- 
bulanti. Quante vittime costano queste nostre vittorie 
dell’ arte! 

Un'altra sorpresa non troppo gradita: m'accorgo che 
la mia saliva è nera; le narici tappezzate di nero: è 
Îl fumo dell'atmosfera interna impregnata dalla fulig- 
gino delle lampade o dei gas Spugne dalla dina 
mito, che m'ha conciato così. Tu ridi: ma non ridevo 
io in quel momento. Anche di qui capisco quanto deve 
essere penoso il lavorare in quell'ambiente. 

A Goschenen vado a stringer Ja mano all'ingegnere 
Stockalper che dirigo il lavoro da questa parte; una 
persona assai dotta e gentile. 

Poi dopo una refezione e un po' di riposo m'accingo 
a continuare il viaggio. La strada segue la vallata 
della Reuss, gettandosi ora sur una riva ed ora sul- 
l’altra, secondo lo permettono le condizioni del terreno. 
Anche questo torrente ha i suoi salti capricciosi; e gli 
ingegneri dovettero anche qui ricorrere alle gallerie 
spirali. Ve ne sono tre, una a Leggistein, una & 
Wattingen ed una a Pfaffensprung. 

Mi fermai ad esaminare quest’ ultima perchè sapevo 
che vi si adoperava un nuovo sistema Ùi erforatrici 
a pressione d'acqua, inventate dal tedesco Brandt, In 
queste macchine il fioretto, invece di percuotere la 
roccia di punta, Ja scava, girando; esso ha la forma 
di un tubettino il cui orlo è tagliato come i denti 
d'una sega e girando rode la roccia e Ja distacca in 
pezzettini che assomigliano ai mummoliti. Per far 
Agire queste macchine în una roccia così dura (granito 
6 quarzite) fu necessaria una pressione da 80 a 100 
atmosfere. 

Del rimanente mio viaggio non saprei dirti nulla di 
rimarchevole. Visitai Altdorf, la patria di Guglielmo 
Tell, l' eroo della leggenda celebrato dai versi di Schil- 
ler è dalle divine armonie del nostro Rossini; e ne 
vidi il monumento nella piazza del paese. 

Ma la ferrovia non offre molto di rimarchevole. 
Ed io piuttosto ritorno indietro, perchè capisco che tu 
vuoi sapere ancora qualcosa del Gottardo; di questa 
celebre montagna, da cui traggono origine quattro fiumi: 
la Reuss che si versa nel pittoresco Lago di Lucerna; 
il Ticino che viene nel nostro simpatico Lago Maggiore; 
il Rodano, che va nel Lago di Ginevra: e finalmente 
il famoso Reno. 

La vetta più alta della montagna è a-3000 metri sopra 
il livello del mare: la strada carrettiera raggiunge 
all'ospizio l'altezza di metri 2114: l'imbocco della gal- 
Joria ad Airolo è a m. 1145; quello di Goschenen a 
m. 1109 sopra il suddetto livello. La Galleria misura 
la lunghezza di m. 14,920 tra i due imbocchi, 

Wuesto colossale lavoro del traforo della Galleria fu 
incominciato nel settembre 1872; il 1.° gennaio 1882 
ebbe luogo la corsa inaugurale. Ci vollero quindi nove 
anni. Non si sarebbe però compiuto in così breve pe- 
riodo, se il nostro Sobrero non avesse inventato la 
dinamite; un plagante assai più energico della pol- 
vere, che fu adoperata al Cenisio. L'opera costò 56 
milioni e mezzo circa e vi lavorarono în certi momenti 
3000 operai al giorno. Si adoperarono ch. 1,200,000 
di dinamite e si mandarono in galleria 1350 milioni 
di metri cubi di aria. 

L'idea di questi mezzi così potenti non può a meno 
di suscitare un profondo sentimento di ammirazione 
verso coloro che idearono 6 diressero con tanta perti- 
nacia un tale lavoro. Ma in teche hai l'animo gen- 
tile, vorrei che al sentimento dell'ammirazione si as- 
sociasse un pensiero mesto per quei poveri ed îgnorati 
martiri del lavoro, ta) quegli operai che vi lasciarono 
la vita. Senza quella schiera di prodi, dalla volontà e 
disciplina di ferro, quelle splendide idee sarebbero ri- 
maste infeconde, ed a quegli arditi concepimenti non 
avrebbe tenuto dietro così sicuta e rapida l' offettua- 
zione. 


G. B. Birgo. 
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Avevano costruito, forse nel secolo XIII, un sentiero 
per le bestie da soma, di cui ho veduto le traccie tra 
Amsteg e Wyler, Largo da tre a cinque metri, era 
coperto di grossi macigni seguiva passo passo la con- 
figurazione del terreno, su per le promiuenze, giù nelle 
valli, girando i burroni, cercando i guadi, senza pen- 
siero delle valanghe o dei precipizii, senza cura della 
linea retta, lemme lemme, una costruzione; affatto pri- 
mitiva. Non si riesce a comprendere come vj potessero 
passare le carovane lunghissime di muli coî carichi pe- 
santi, speci su quel tratto, pauroso e pericoloso anche 
alle diligenze d'adesso, dove sono il buco d'Uri ed il 
ponte del Diavolo. Soltanto nel 1708 Piero Morelini 
aprì il buco d'Uri, ch'era dapprima alto men di tre 
metri, e largo poco più di due, sì che wi si poteva 

assare a mala pena. Quante vittime diedero buon fon- 
ai alla leggenda del diavolo, giù nella Reuss fre- 
mente e spumante tra gli scogli, prima che la grossa 
spesa necessaria a mantenere il sentieto di sapo 
sospesi: sull'abisso costringesse a fare quella di 18,000 
lire, per costruire quella galleria primitiva ! Cagna 

Possiamo avere ancora, su qualche ermo valico di 
Apennino l'idea di quella rozza e forte gemte, insoffe- 
rente d'ogni frono civile, e rotta ai malefici, ch'erano 
i mulattieri. Ordinati. a compagnie, pereorrevano gli 
uni: il versante italiano, «gli altri ilstedesco,  convenendo 
intorno al mezzodì all'antichissimo Ospizio. Avevano 
allora muli d'una razza diversa della presente, più ro- 
busti, più grossi, dotati di un istinto strmordinario; e 
li caricavano pesantemente, coprendo il carico con una 
grande tela gialla, ed attaccando loro al collo un cam- 
panello, che toglievano dove c’era pericolo di valanga. 


| Andavano uno ad uno, perchè.il sentiero era stretto, 


il carico piuttosto largo, e si doveva camminare nel 
mezzo; sì che formavano file lunghe talvolta Ta 
centinaia di metri. Abbiamo un contratto del 7 feb- 
braio 1363 con cui una casa di Milano pattuisce con 
un impresario di coteste carovane il trasporto di di— 
versi prodotti della Svizzera, e se ne determinano i 
più minuti particolari, tempo, modo, rischi, _ profitti. 
La storia dei commerci alpini narra quali fossero la 
merci passate a questa maniera. Il Bonstetten dice ch» 
nel 1797 passarono il Gottardo cirea 12 mila some di 
prodotti manufatti di seta, lana e cotone, 85:00 di for- 
maggio, 3200 di vino e d'acquavite, 4550 di olio, riso 
ed altro. Nei primi anni del secolo il commercio per 
la via del Gottardo ebbe molto a soffrire in causa della 
guerra; ma verso il 1830 troviamo una media annua 
superiore alle 20 mila some. Il commercio era impac= 
ciato da pedaggi e dogane di tutte:sorta, dalla diver- 
sità delle monete, dai capricci dei governi, d'all’auducia 


dei masnadieri, e da tante altre difficoltà, ‘ che. oggi > 


appena possiamo immaginare. 

Verso il 1300 i Lazzaristi di Seedorf in quel d'Uri 
aprirono una casa sulla vetta del valico, che diventò 
poscia l'Ospizio. Chi non lo rammenta il rico vero tran- 
quillo, dove faceva capo la più diversa gente e si man- 
giavano le squisite trote della Toccia, e l'altripiano fio- 
rito sul quale sorge, e dove odia goccie di pioggia 
volgono a tre mari per il Rodano, la Toma, il Reno, 
traversando i laghi di Ginevra, di Costanza e il Mug- 
giore e bagnando le mura di Avignone, di. Colonia, di 
Pavia! Quivi il Ferrario si recava a preparare nel 1431 
convenienti alloggi per i principi della Chiesa che si 
recavano al concilio di Basilea. Iederico Borromeo} 
compiendo il pensiero di Carlo, vi mandò alemni preti 
dell'ordine degli Oblati; e il cardinale Federico Vi- 
sconti convenne col governo di Uri di ternervi due 
Cappuccini. Nel 1775, alla mezzanotte del 10 aprile, 
una valanga seppellì coll’ospizio anche i frati, 6 le 
guerre della fine del secolo distrussero l'ospedale, che 
la valiîtnga aveva rispettato. Nel 1834 V'ospizio, fu ri- 
costruito nella sua forma presente, e nel 1867 sorse 
ivi presso un albergo. 

Napoleone aveva mostrato frattanto, colla meravi— 
gliosa strada del Sempione, come si varcano le mon- 
tagne. Fra il 1817 ed il 1823 col concorso dei go- 
verni di Sardegna, dell'Austria e dei Cantori svizzeri 
interessati, venivano costruite le strade alpine del 
San Bernardino e dello Spluga. Allora s'irmpose più 
imperiosa la necessità di aprire anche traverso il Got- 
tardo una strada meno primitiva, e dopo — negoziati 
lunghi e minuti, si riuscì nel 1830 ad aprira, riorga- 
nizzandovi subito il servizio postale secondo le esigenze 
dei tempi. Qualche servizio postale doveva pur esservi sin 
dal 1460, quando Bernardo Hans di Eptingen andava 
da Padova per Milano e il San Gottardo ad Einsiedeln 
in dieci giorni, e più nel 1531 quando Clenmente VIT 
veniva a conoscenza il 22 ottobre della battaglia se- 
guita a Kappell l'11, dove era caduto Ulrito Zuinglio. 
Nel 1693 i signori, von Muralto di Zurigo @ Fischer 
di Berna ottennero dai cinque Cantoni la. concessione 


della posta italiana per trent'anni. La posta. partiva 
il mercoledì «ed il sabato da Zurigo, ed era la 
domenica o’ il mercoledì mattina a Milano. La famiglia 
Fischer tenne questa regalia sino al 1799, quando ri- 
cadde: alla repubblica in tutto il territorio. Il trasporto 
dei passeggieri si organizzò molto più tardi; c'erano 
appena duo: 0 tre posti su ogni vettura, 6 per andare 
da Zurigo a -Bellinzona, affare di 10 ore adesso, erano 
necessarii ordinariamente 4, 5, 6 ed anche più giorni. 
A poco a poco però anche su questo valico, come in 
tutta la Svizzera il servizio postale per le lettere, per 
i valori e per le persone fu organizzato in quel modo 
che molti hanno potuto ammirare, e che lasciava pro- 
prio quasi nulla a desiderare, dove:non'si potevano 
avero le ferrovie; 

Da parecchi anni s'era pensato a costruirla traverso 
il Gottardo, con una grande catacomba alpina, quando 
l’interpellanza mossa da von Sybel nella Camera dei 
deputati di Prussia su questo argomento vi richiamò 
l’attenzione di tutta 1’ Europa. Erano aperte da molti 
anni le prime ferrovie, non solo in Inghilterra, ma sul 
continente, allorquando l'ing. La Nicca, svolgeva neiv 
Consigli cantonali dei Grigioni il suo progetto di met- 
tere in comunicazione il nord e il Pi dell'Europa col 
nuovo mezzo, e costringere la gran corrente dei .com-.} 
merci «a passare attraverso la Svizzera, (Cantoni 6 cite» 
tadini dormivano però della grossa, e. per molti anni 
gli uomini più illuminati e previdenti gridarono indarno 
contro i pregiudizi, contro le difficoltà naturali .e le 
economiche, contro le altra cause che, nella Svizzera 
più che altrove, hanno combattuto lo sviluppo dei muovi 
mezzi di comunicazione, 

11 3 luglio 1845 La Nicca otteneva tuttavia la con- 
cessione d'una ferrovia attraverso il Lucomagno, e, stretto 
un accordo preliminare tra i cantoni di San Gallo, dei 
Grigioni, “n Ticino è il governo sardo, fondava a To- 
rino una società per condurre a buon fine l'impresa, 
Ma nel 1846 l'agitazione di quei cantoni, Ja poca si- 
curezza dei loro governi, le condizioni d'Europa non 
consentirono alcuna conclusione; l'anno dopo scoppiò la 
guerra del Sonderbund, e nel 1848 tutti gli Stati fu- 
rono distolti da qualsiasi impresa ed agitati da ‘ben 
altri commovimenti. 

Ristabilita la pace ed assodata su più solide basi la 
Confederazione Svizzera, il nuovo geverno volse il pen- 
siero alla costruzione di una rete ferroviaria, ed in pari 
tempo propose uni logge sull espropriazione e deter— 
minò la competenza federale in. cotesta materia, per 
togliere di mezzo difficoltà, Je quali. avrebbero impac- 
ciata qualsiasi intrapresa. Il 1850 ed il 1851 andarono 
perda in studii e discussioni, ed è in quegli anni che 
l'ingegner Koller, trattando nel suo rapporto dei valichi 
alpini, mostra il Gottardo e lo Spluga preferibili al 
Lucomagno ed ‘al Sempione; e, l'ingegner Lucchini di 
Lugano mette-innanzi decisamente l'idea di aprire alla 
vaporiera il Grottardo, come il più centrale ed opportuno dei 
valichi alpini. Incominciò subito la battaglia inoruenta trai 
sostenitori dei diversi passaggi delle Alpi. Verso la fine 
del 1852 il Cantone -dei Grigioni rinnovò Ja conces- 
sione del Lucomagno; ma poco appresso una conferenza 
di-otto. Cantoni, tenuta a LARA si. pronunciò defini- 
tivamente per il Gottardo, e lo Speiser, di Basilea, 
mostrava come questa linea fosse preferibile per gli 
interessi generali del commercio, del pari che, per con- 
siderazioni politiche è, militari. È appena credibile sa 
quale quatitità di pubblicazioni, di discorsi, di polemiche 
diede luogo per venti e più annî questo conflitto. La 
concessione della.linea del Lucomagno; consentita anche 
dal Ticinò, prorogata più volte dalle autorità federali, 
venne presto a cadere, non presentandosi alcuna seria 
Compagnia per assumetne Ja costruzione. Indarno il 
sindaco dî. Genova, in uno splendido discorso «tenuto 
il 1° luglio 1858 All'apertura della linea tra Coira 
ad il lago di' Costanza, faceva augurii per l'apertura 
del-Lucomagno; che appunto in quegli anni le dogane 
federali davano al Gottardo prodotti più che doppi di 
quelli dei varii valichi grigioni insieme presi, mostrando 
la via che si doveva tenere. 

I lavori del Cenisio erano già avviati; quando un- 
dici Cantoni e due Società ferroviarie elvetiche limita- 
vansi a chiedere il 14 maggio 1860.alle autorità fe- 
dorali, ‘che. fosse corretta la strada del Gottardo. Ma 
in quell'anno compivasi un grande avvenimento, che 
doveva esercitare anche sulla impresa una decisiva in- 
fluenza, l'unità d'Italia. Infatti in quel medesimo anno 
si formava un Comitato esecutivo per la ferrovia del 
Gottardo, e rivolgeva al conte di Cavour. vive istanze 
in favore di questa linea. Ma il. gran ministro, sia che 
tavesse è troppe altre. cose intento l'animo, sia che de- 
siderasse aspettare la fine della impresa del Cenisio, e 
più che tutto perchè non reputava sufficienti gli studii 
preliminari; rispondeva in modo evasivo. Ma soprag> 
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iuose nel 1862 la manìa delle impresa ferroviarie, e 
Societa di tutte le specie precipitarono sopra il Ticino, 
colla bocca piena di milioni, come una pioggia di Danae, 
mentre più di un uomo serio, vedendo questi cacciatori 
di concessioni, per rivenderle col guadagno di un mi- 
lioncino, andava ripetendo che il progetto di traforare 
il Gottardo era campato in aria, tra le mubi, un sogno, 

© Ma svanito tutto cotesto edificio di carta, rimanevano 
le ragioni serie in favore della linea, e queste; anche 
nel Parlamento italiano troyavano ampia adesione, mentre 
il governo del canton Ticino non riusciva a trarsi fuor 
dalla pania, per studiare i diversi progetti, e pronun- 
ciarsi imparzialmente per uno di essi, convinto dei sa- 
crificii, ayrebbe dovuto all'uopo sopportare, insieme 
agli altri Stati o Cantoni. 

Il buon esito dei lavori del Cenisio era frattanto 
un impulso a rompere glî indugi. Nell'autunno del 
1863 il Comitato: del Gottardo si allargò, e tenne una 
conferenza alla quale furono rappresentati 15 Cantoni, 
o tre grandi Società ferroviarie. Entrarono allora nella 
direzione dell'impresa uomini come Alfredo Escher, 
Schenck, Schmidlin, il cui nome significava che essa 
entrava in un nuovo periodo e non avrebbe tardato 
ad ottenere la più larga ed efficace adesione. 

Senonchè muovi contrasti impacciavano la risoluzione 
della questione, mettendosi innanzi in Italia Ja linea 
dello Spluga ed in Francia la linea del Sempione, come 
rivali: del Gottardo, ‘quando: gli" pareva ‘assicurato “il 
trionfo. Il cantone dei Grigioni sostenne la prima col 
vigore con cui aveva cercato indarno di far trionfare 
il Lucomagno, ed i cantoni di Ginevra, di Vaud, Val- 
lese, Neuchàtel si adoperarono a fermare l'attenzione 
sulla seconda. S'immagina come la battaglia si accen- 
desse vieppiù accanita e confusa, tanto più che il can- 
tone di Berna fu messo fuor di questione, n cagione 
d'un progetto tutto ‘suo, conciliativo tra Gottardo e 
Sempione, ma nel fatto chimerico. I giornali e le ri- 
viste della Svizzera, dell’ Italia e della Germania me- 
ridionale aprirono le loro colonne alle più dotte, ar- 
denti, ostinate contese, e ln quistione di preferenza 
venne esaminata in tutti i suo molteplici aspetti. 

Il Comitato del Gottardo lavorava però con maggior 
serietà e fondamento, e pubblicava preziosi materiali 
sulla formazione geognostica della montagna, sulle opere 
d'arte necessarie al suo traforo, sui vantaggi commer- 
ciali che sarebbero derivati dall'impresa. Ma troppi si 
arrestavano ancora davanti all'idea dei trenta e più 
anni necessarii al traforo, quando appunto non se ne 
presagivano necessari meno a quello del Cenisio, e forse, 
senza l'uso delle macchine ad aria compressa non sa- 
rebbero bastati. Inoltre gl’ ingegneri Beckh e Gerwig, 
computando per la prima volta il preventivo della-spesa, 
parlarono nel 1864 di 110 milioni, che parve a tutti 
enorme e tuttavia insufficiente. La linea doveva avere 
una lunghezza di 97,200 metri, e riuscì invece di 
99,500, con pendenze non superiori al 25 per 1000, 
ed una catacomba di 14,800 metri, che riuscì 400 
metri più breve e sette o giù di l più bassa di que— 
sto primo progetto, con alcune varianti di minor conto, 
che furono però segno a lungo e minuto esame. 

In Italîa la questione fu studiata per cura di una 
Commissione d'inchiesta con una profondità, con una 
imparzialità e larghezza da meritare î maggiori elogi. 
Non fu senza una vivissima lotta che prefer la linea 
del Gottardo alle altre concorrenti, che avevano pur 
trovato în Italia potenti e numerosi fautori. Parve tut- 
tavia che il Gottardo potesse ben dirsi la gran via delle 
genti, tra Brennero e Cenisio, superiore perciò allo al- 
tre; che per quel valico si sarebbe potuto avere un 
maggior sviluppo di commerci, tra paesi più fiorenti 
per industrie, e meglio collocati; che per gli interessi 
militari 6 marittimi d'Italia, Gottardo e Spluga pote- 
Vano reputarsi al medesimo livello. Umcliota però 
avvertendo che giammai, senza abbondanti sussidii de- 
gli Stati e delle città interessate, una privata impresa 
avrebbe potuto volgere il pensiero all'opera colossale. 

Il generale La Marmora, presidente del Consiglio, 
faceva nt re, il 27 febbraio 1866, al conte Mamiani, 
ministro d'Italia a Berna, che la scelta del Governo 
italiano, salva l'approvazione del Parlamento, era per 
il Gottardo, dichiarandosi pronto a sostenere la spesa 
che sarebbe spettata all'Italio. Ma le Società ed i Ban- 
chieri che aspiravano ad una concessione alpina pur 
che fosse di cui far mercato, mantenevano nei Cantoni 
una fittizia agitazione, la quale impediva di riuscire ad 
alcuna definitiva conclusione, esercitando una influenza 
demoralizzante sui popoli e sui governi. Ma anche Ger- 
mania sonnecchiava come non fosse affar suo: il Baden 
era sempre incerto fra Gottardo e Lucomagno; il Vir- 
temberg non si era pronunciato; Je principali. città 
della Prussia, specie dopo l'impulso italiano, mostra- 
vano una decisiva preferenza pel Gottardo, pronte ‘a 
sopportare i carichi dell'impresa. 

a guerra del 1866 mise un'altra volta da parte la 


questione dei valichi alpini; ma nell’ anno successivo 
l'apertura della ferrovia del Brennero indusse il go- 
verno federale a scuotere i cantoni interessati ad af- 
frontare il pericolo di una discussione risolutiva fra le 
tre parti della Svizzera che avevano fiso lo sguardo ai 
diversi valichi alpini. Seguiva intanto Ja concessione 
delle linee Lugano-Chiasso e Locarno-Bellinzona-Bia- 
sca, e la Prussia mostravasi ancor essa disposta ad 
assumere la sua parte nella spesa, preferendo il'Got- 
tardo. Ma la politica intorbidò le acque così rischiarate, 
e l'agitazione ilemocratica che si diffuse specialmente 
in alcuni Cantoni svizzeri e condusse all'insuccesso del 
progetto costituzionale del 1872, per poco non com- 
promise i risultati ottenuti, in quella che parevano de- 
disivi. Come il maggior impaccio sera derivato daì piccoli 
cantoni e dai Governi loro, i radicali della Svizzera ne 
toglievano argomento per domandare lo sviluppo dei 
poteri federali, ed agli avversorii pareva che la ferro- 
Via del Gottardo, mostrando questa necessità ed eser- 
citando una influenza in senso unitario, avrebbe messo 
a pericolo l’unità e Ja libertà della Svizzera. 

Un altro passo decisivo faceva però la questione col- 
llinterpellanza mossa nella Camera prussiana dal pro- 
fessor von Sybel il 27 febbraio 1869. Una questione 
“colossale come lo stesso mondo delle Alpi" non po- 
teva essero risolta senza un completo» accordo tra i 
Governi interessati 6 senzatil loro concorso, E mostrava 
dome: larcostruzione.della ferrovia del Gottardo era per 
la Germania una necessità economica di primo ordino, 
mentre anche sotto l'aspetto politico e internazionale 
dovevasi rivolgerle 1’ attenzione. Il ministro del com- 
mercio diode all’interpellante tale risposta da lasciar 
presumere che per parte del Governo prussiano la: de- 
cisione non fosse ormai: lontana. Infatti il ministro 
prussiano a Berna, con nota del 31 marzo 1869, in- 
Vitava il Governo federale a considerare. |' opportunità 
di condurre attraverso il centro della Svizzera fra il 
Brennero ed il Cenisio una ferrovia alpina, per colle- 
gare più direttamente la Germania e l’Italia. Lo stesso 
giorno veniva presentata una identica nota dal mini- 
stro d'Italia, il conte Melegari, che fu insiemo al Pioda 
propugnatore fortissimo e autorevole del Gottardo. Po- 
chi giorni dopo una terza nota veniva presentata dal 
Baden colla dichiarazione che non avrebbe potuto fet- 
mare l’attenzione fuor del Gottardo, e il 23 settembre 
uguale dichiarazione faceva il governo del Virtemberg. 

Così era risolutamente tagliato il nodo gordiano ed 
anche i piccoli Cantoni interessati dovevano lasciarsi 
trascinare nel movimento decisivo. Il Governo federale 
convocò a Berna una conferenza internazionale , nella 
quale sedettero per l’Italia gli onor. Melegari, Correnti, 
e Biglia, e vennero firmati i protocolli preliminari il 15 
ottobre tra i governi di Svizzera e d'Italia, e it 28 
ottobre 1871 col governo di Germania. In quella con- 
ferenza, sebbene non si prendesse alcuna risoluzione de- 
flnitiva riguardo al concorso dei varii Stati all'impresa, 
ne vennero fissati il tracciato, i più importanti parti— 
solari tecnici, il modo e il tempo della costruzione, e 
tutto quanto, insomma, poteva, doveva condurre alla 
conclusione degli accordi necessari all'impresa. Il sus- 
sidio che doveva essere pagato dai Governi venne com- 
pito ad 85 milioni, e di questi 45 a carico dell'ita- 
iano, 20 dello svizzero, 20 del germanico; la conven— 
zione addizionale del 12 marzo 1878 vi aggiunse 28 
milioni, e furono, chiesti 10 dall'Italia, 10 dalla Crer- 
maria, 8 dalla Svizzera. 

Le note, le discussioni «parlamentari, i negoziati, le 
risoluzioni che seguirono allora sono una storia senza 
fine. La guerra del 1870-71 fu l'ultima eausa d’in- 
dugi, avendo ritardato il concorso del Governo germa- 
nico @ distratta l'attenzione dell'elvetico. Ma già il 2 
aprile 1871 la Società del Gottardo si disponeva ad 
RESO l'impresa, e il 4 novembre la Commissione 
internazionale si costituiva definitivamente a Lucerna, 
nominando a presidente A: Escher, a vicepresidente J. 
Zingg e J. Weber ed a segretario M. Wanner. L'Ita- 
lia vi avea deputati gli onorevoli Servadio, Bombrini, 
Menabrea e Mordini. 

Così, dopo venti anni di studiî, di discussioni, di 
trattative, Ta parola veniva data agli operai ed alle 
macchine, colle quali il 1.0 ottobra 1872 si affrontava 
il gran tunnel. Nel 1874 venivano aperte le due linee 
ticinesi Lugano-Chiasso, e Locarno-Bellinzona-Biasca, 
quando già i lavori sulla linea procedevano rapidamente. 
Pur non mancarono fino alla fine i contrasti, perchè 
quando la Svizzera dovette concorrere nel 1878 con un 
nuovo sussidio di 8 milioni, ed il Governo federale ne 
assunse 4 e mezzo, sottoposto il contributo al voto del 
popolo, si ebbero 278,731 voti favorevoli e 115,571 
contrarii , voti, questi, i quali dopo che Italia e Ger- 
mania avevano contribuito all'impresa con 85 milioni, 
l'avrebbero lasciata incompiuta piuttosto che sopportare 
questo: ultimo carico. 

Tale è la storia di questa grande linea internazio— 


nale, 6 può essere viemmeglio illustrata con poche cifre. 
Nel primo progetto definitivo del 1864 il costo della 
ferrovia del Gottardo veniva preventivato in 179 mi- 
lioni di lire. La conferenza internazionale. del 1869 
Aggiunso la linea Cadenazzo-Pino, portando quella cifra 
a 187 milioni, e calcolò su 85 di sovvenzioni, e 102 
di azioni ed obbligazioni. I 45 milioni. assegnati al- 
l'Italia vennero pagati in parte dallo Stato (24,573,990), 
în parte dalla Società dele ferrovie dell'Alta Italia (10 
milioni) o dalle città e provincie più direttamente inte- 
ressate all'impresa (10,426,010). In Germania pagarono 
8,066.000 lire il Governo imperiale, e 11,944,000 le So- 
cietà ferroviarie. Nella Svizzera 7,020,000 la Società 
delle ferrovie centrali del N.-O., e 12,980,000 i varii 
cantoni, tra i quali il Ticino contribuì con 3. milioni 
e il piccolo Uri con» uno. 

Il capitale delle azioni ed obbligazioni venne diviso 
in tre parti eguali di 34 milioni ciascuna; e suddiviso 
in 34 milioni di azioni coll’interesse del 6 per cento sino 
all'apertura della linea, e 68 di obbligazioni al 5 per cento, 

Non è possibile di seguire qui tutte le operazioni 
finanziarie che furono necessarie al compimento ed al 
tiordinamento dell'impresa, Basti che ai 187 milioni, 
i quali si reputavano da principio sufficienti, ne furono 
aggiunti 40, cioè 28 di nuove sovvenzioni, e 12 di 
obbligazioni; ed ‘inoltre furono necessari 12. milioni, 
metù in sovvenzioni della Svizzera è dell'Italia o metà" l 
in obbligazioni, per la ferrovia del monte Ceneri. Il 
che dà una spesa complessiva ‘di 239 milioni: 119 di 
sovvenzioni, 34 di azioni, 86 di obbligazioni, 

1 lavori farono compiuti inmen di un decennio, molto 
più presto di quanto si ern preveduto. Chie se anche la 
spesa superò, le previsioni “e È Compagnia fu costretta 
a riordinarsi lungo il cammino, lo dobbiamo più alla so- 
praggiunta di nuovi lavori, che al difetto dei computi. 

‘Tornando oggi col pensiero alle difficoltà. superate, 
ricordando il sentieto percorso dai. mulattieri sotto 
l'impeto delle valanghe, Ja diligenza slanciata a corsa 
giù por i serpeggiamenti della strada, non possiamo 
trattenere un sentimento di legittimo orgoglio. N 
mortalibus arduum, ben possiamo ripetere, davanti 
a cosifatte vittorie. La scienza, che ci soccorre ormai 
nelle più ardue lotte, ha spalancato le viscere d'un’altra 
montagna, perchè popoli divarsi possano stringersi in 
più frequente amplesso fraterno. Che la. politica non 
riesca giammai a turbare questi trionfi sereni della 
scienza, e tra Italia @ Germania amiche. si frapponga 
sempre, quasi l'angelo custode delle Alpi, una nazione 
che ha saputo meritare così vive 6 generali simpatio, 
una piccola nazione, che mostra all'Europa come pos- 
sano vivere strette in fraterna alleanza genti diverse 
di lingua, di costumi, di fede, sotto l'egida delle co- 
muni libertà, all'ombra di secolari istituzioni, che me- 
ritano il più alto rispetto d'ogni paese *. 

A. BRUNIALTI. 


— BSPONZIONE 


Vienna ha aperto quest'anno un' Esposizione artistica 
internazionale. Dopo la Mondiale del 1873 in cui 
venne dedicata all'arte un'apposita sezione, questa è 
la prima volta che furono invitate alla gara in Vienna 
le forze del mondo uttistico. E a questo primo invito 

guirono risultati, se non splendidi, però soddisfacenti; 
isultati che, è da sperare, miglioreranno sempre più 
nelle future mostre, còn cui Vienna di quattro in quattro 
anni offrirà all'arte una nuova palestra. Nella pitturà 
vennero rappresentate quasi tutte le nazioni europee; 
la sezione francese e la germanica primeggiano, seguite 
in prima linea, per numero di crt esposti, dalle se- 
zioni austriaca, belga, spagnuola. L'Italia avrebbe po- 
tuto esporre molto di più, e quantunque per valore 
artistico, le singole cose esposte valgano quelle delle 
altre sezioni e forse per colorito le precedano, pure è 
difficile dare un giiio complessivo 6 stabilire un 
confronto con un numero sì scarso di quadri. Mentre 
la Germania, la Francia e l’Austria compaiono con 
centocinquanta quadri, l’Italia ne ha solamente una 
trentina. Ne fu forse causa l'aspettativa perle mostre 
nazionali di Roma e di Torino; perciò si può a buon 
dritto credere che nella prossima Esposizione interna- 
zionale |’ arte pittorica italiana paleserà in modo più 
degno la sua attività. I quadri esposti sono quasi tutti 
assai belli; non ci sono le tele colossali delle altre se 
zioni, ma e’ è la grazia del disegno e la freschezza 
del colorito’ e quei concetti graziosi dei nostri. pittori 
moderni. Nella scultura, che per scarsezza di esposi- 
tori non venne divisa in sezioni, i lavori esposti son 


1 Vedi Berrepson: Die Gotthard- Bahn, Gotha 1881, 
— Wawwer: Geschichte der Begrindung des Gottharît- 
Unternehmens, Bern 1880. — Relazioni, bilanci, ece., ec0,, 
dell Società del Gottardo. 


LA SCENA LRLL'ASSASSINIO, DI LORD CaveNDISH.R DI Burke, n&L Phoenix, PARK: A-DusLino, (Da documenti inglesi). 


LA FERROVIA DEL GOTTARDO. — Gatcerts spirati PRESSO Biasca in Var Leventina (Canton Ticino). (Da uno schizzo del pittore I. Nieriker, nostro corrispondente) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


qu tutti italiani, e-Ja nostra arte scultoria vi con- 
ferma il primato sulle altre nazioni. Diamo oggi tre 
disegni tolti da quell’Esposizione; il «Ktinstlerhaus che 
Ja accoglie, la solenne inaugurazione e la sezione di 
pittura ‘italiaha. L' Esposizione venne inaugurata il 


primo d'aprile dall'Imperatore, alla presenza egli ar- | 


tiduchi, dei ministri, degli ambasciatori d'Italia e di 

Germania e dei legati delle altre nazioni, 0 di gran 

numero ‘di artisti e delle primo personalità di Vienna. 
(Da Vienna). ‘A. ToLomei. 


CORRIERE. 


Gi sono dei cambiamenti di stagione poco favore- 

voli gi. prodotti agricoli: co n'è altri punto pro-- 
izj alla quiete de'consigli comunali delle grandi città 
italiane. T consigli comunali, lo so, non hanno nulla 
di comune, nò colla metereologia, «nè col firmamento, 
benchè qualche consigliere ‘abbia la coda lunga come 
quella delle comete. 

Non c'è sindaco, che possa aspirare a rassomig'iare 
al * ministro maggior della natura.” Il conte Pian- 
ciani sindaco dimissionario di Roma rassomiglia invece 
molto alla statua di Pasquino, ma mon ne possiede 
il talento di rispondere per le rime: tant'è vero che 
non ha saputo rispondere al senatore Nocchi da 
cuî 8° d preso, senza rifiatare, una buona lavata di 
capo. Il Cairoli, al quale pare sia stata offerta la ca- 
rica di sindaco di Roma l'ha rifiutata ed ha fatto bene. 
Ognuno ha la fisonomia particolarmente adatta ad un 
certo ufficio: mon mi so immaginare Benedetto- Cairoli, 
l'antico ‘cacciatore dello Alpi, nella sodia Curule capi- 
tolina.' Mi piace più vederlo nella sua ‘carrozza da 
campagna, di modello molto nostrale, quando viene da 
Groppello a Pavia ne'giorni di mercato, al modesto trotto 
di due cavalli della Bassa divenuti grigi per la vecchiaia. 

A Milano questa settimana il barometro del paluzzo 
Marino ha segnato calma ed i consiglieri corpisantini 
sono ritornati in grembo alla chiesa della quale è 
pontefice Giulio Belinzaghi. Potranno .così figurare 
Nel bel numero dei rappresentanti della città, quando 
la Svizzera ufficiale verrà per la prima volta a farci 
visita, a traverso il Gottardo, e si assideranno essi 
pure alla mensa che Ja Giunta municipale sta propa— 
rando agli invitati nel gran Salone dei giardini. dî 
ci sarà l'illuminazione, ‘6 tutti. gli Svizzeri e i tede- 
‘schi diranno, almeno “speriamolo: — Oh! che bella 
festa, oh | che bella festa! — come dice adesso.il Fer- 
ravilla al teatro Valle, cividus romanis plaudentibus. 

Ed a Venezia gran tompesta in un bicchier d'acqua. 
Un assessore avvocato pure avesse fia gli altri suoi vezzi 
quello di farsi pagare le specifiche delle cause nelle quali 
figurava più come assessore che come avvocato. Fatto sta 
che i colleghi della Giunta l'hanno pregato a dimettersi ed 
a restituire quanto aveva, secondo lorò, irregolarmente 
o-<almeno indelicatamente percepito come avvocato. 

N'è nato un casa del diavolo perchè c'è chi cha 
prese: le parti del ‘dimissionario, forse per andar contro 
alla Giunta. E com'era naturale, n’è venuto fuori sun 
pettegolezzo grosso che terminerà, forse, anzi probubil- 
mente, a benefizio di chi meriterebbe tutto il contra- 
rio. Ma pur troppo in queste faccende ha più tigione 
chi alza più la voce. Quando mi parlano di forze 
motriei e di cavalli-vapore mi fanno ridere :, la forza 
motrice più potente a’nostri lumi di Juna sono i pol 
moni evla lingua. Non nuoce l'abbondanza del gesto. 


La penna invece va usata con moderazione: è sem- 
pre vero il proverbio latino: verda volant, «scripta 
manent. Meno male quando gli seritti sono trasmessi 
agli achivi della Camera, o consegnati ad un ministro 
perchè provvegga al caso sul quale s'invoca l’attenzione 
di lui. In questo caso si possono considerare non vo- 
lati, ma seppelliti. 

Passerà agli archivi o al ministro | anche*la - peti- 
zione di 38 artisti che domandano l’ annullamento del 
voto espresso dalla. Commissione giudicante. il concorso 
per il monumento nazionale a Vittorio Emanuele, per 
la quale petizione 1’ onorevole Nicotera ha domandata 
Y urgenza. Le spoglie ‘mortali di un sovrano tanto 
fortunato in vita non sono fortunate da quando la 
grande, anima le ‘ha abbandonate. O mentre si pensa 
al monumento civile non si potrebbero comporre i resti 
del gran Re în mezzo al: Pantheon, in: una tomba di 
bronzo semplice e grandiosa come quella di Sisto IV, 
modellata dal: Pollajuolo? 

Intanto, giacchè; script@ manent, abbiamo una que- 
stione Nenot-Grita alla quale della gente di poco ta- 
lento vorrebbero dare; le proporzioni di una controver- 
sia nazionale. Il Nenot è'il giovine architetto francese 
cui la Commissione ha conferito il primo premio di 
lire 50.000. Avrà fatto male a dargliele, ma fanno 
peggio quelli che dicono essere stato il conferimento di 


tal premio uno schiaffo dato all'arte italiana. All'arte 
italiana schiaffi non d tanto facile darne; so qualcuno 
protendesse di darglione c'è da scommettere che essa 
si saprebbe difendere valorosamente ila sè. 

Il Nenot è un giovinotto alto, bello, simpatico, nato 
sotto buona stella, al quale în 29 anni di vita tutto 
è andato; coma si dice, col vento în poppa. L' ultimo 
trionfo deve aver naturalmente aumentato il suo orgo- 
glio d'artista, e gli deve pare! brutto trovare chi gli 
contrasta ogni merito ed’ attribuisce a quel trionfo 
cause del tutto estranee all'arte, ammettendo le quali 
bisognerebbe pure ammettere che il Nenot avesse ser- 
vito di comodino. Salvatore Grita invece è tutt'altro 
uomo. È siciliano; vicino ai cinquant'anni, e nato a 
cattiva luna. Fin da ragazzo gli è andato, si può dire, 
ogni cosa a traverso e non gli è mai riuscito a farsi 
una strada per Ja quale gli fosse possibile camminare 
facilmente se non trionfalmente, raggiungendo, se non 
la gloria, il pane quotidiano con un po' di compana- 
tico per sò e i suoi bambini. Benchè ricco d'ingegno, 
il Grita non ha saputo incontrare mai il gusto del 
pubblico, o almeno il gusto - di quelli che comprano. 
All'Esposizione dell’anno passato, qui.a Milano, aveva 
mandato La piccola proletaria; Una statuetta di 
merito mille volte superiore a certe seultare da osteria 
suburbana onde rigurgitavano alcune delle gallerie in- 
torno al cortile del palazzo Elyetico. a quelle 
sculture furono vendute e Za piccola proletaria re- 
stò all'autore. Anni sono aveva esposta nelle sale 
della Promotrice a Firenze la figura di una giovinetta 
cieca che studiava la lettura col mezzo del tatto, sog— 
getto triste, ma commovente e gentile. Non la ven- 
dette e un bel giorno le trovarono rotto un dito: e 
da quella rottura ne venne una sequela di polemiche, 
di liti, di processi che è finita solamente l'anno passato. 

Da tutte queste contrarietà il Grita non hà certo 
acquistato una gran tenerezza, per il genere umano, 
Polemista e scrittore d’arte naturalmente vivace, di- 
venta spesso aspro quando la passione lo consiglia; 
avendo egli pure concorso al monumento nazionale è 
stato asprissimo contro il Nenot che in fin de’ conti, 
qualora fosse pur vero quanto si dice, non avrebbe 
Pn nessuna colpa nè peccato nell'essere stato pre- 
scelto a godersi le cinquantamila lire del primo premio, 
Pretendere che le avesse rifiutate sarebbe pretendere 
da un uomo un atto d’eroismo superiore alle forze 
umane. Il Nenot ha mandato due amici dal Grita e lo 
scultore Siciliano ha risposto all’architetto francese di 
rispondero intanto con un articolo a quello seritto con- 
tro di lui: poi si vedrà se sia il caso di una 
partita d'onore. Non ci mancherebbe altro che veder 
rinnovata la sfida di Barletta fra artisti francesi e 
italiani. Si troverebbe però un signor Prospero Co- 
lonna disposto a tenere il campo? Ma nell'articolo del 
Grita neppure i più sofistici componenti d'un giurì 
d'onore potrebbero trovare il casus delli trovatoci dal 
Nenot: il primo. premio, e forse anche le. faccende di 


Tunisi hanno aumentato în lui Ja suscettibilità nazionale. 
* 


Gli artisti italiani però in questo momento hanno 
da pensare a ben altro. Quelli che credono possibile 
l'apertura dell'esposizione di Roma per la fine del- 
l'anno corrente si son messi a lavorare a più non 
posso per. esser pronti. Ora comincia la stagione del 
lavoro proficuo: î forestieri se ne vanno, finiscono le 
loro visite curiose e spesso nojose negli studi,.e l’ar- 
tista può maneggiare tranquillamente lo scarpello o il 
pennello senza alternative penose fra la speranza di 
vendere un quadro 0 ùna statua e la certezza di do- 
vetlî (tener Îì ancora chi sa quanto allo studio. Quelli 
che non. credono possibile l'apertura —. e son. molti — 
lavorano egualmente. per esser pronti... intutti ì casi, 
compreso quello dell'esposizione fatta in un altro luo= 

0. Si parlava del palazzo Corsini; ma la crisi. mu- 
nicipale a-Roma ha arrenato ogni cosa. per quanto i 
componenti del: Comitato direttivo dell'esposizione ten- 
gano delle sedute nelle quali si assicurano & yicenda che 
l'esposizione ssi farà in tutti i modi. 

La giovine scuola fiorentina approfitta frattanto di 
tali incertezze per rammentare, al governo che -il con- 
gresso di l'orino votò in favore del sistema delle espo- 
sizioni che ogni tanti anni dovranno aver luogo in 
Roma. Bellissime coso dello quali il. ministro  del- 
l'istruzione pubblica potrebbe convenire più facilmente 
se non fosse romano. La giovine scuola fiorentina 
avrà un bel. gridare e un. bel protestare: chi ha la 
scopa dalla parte del manico ha sempre ragione edi 
fautori dell'esposizione permanente hanno avuto il me- 
rito di saperlo afferrare. 

Ti palazzo dell'Esposizione intanto va su adagio eda- 
gio e a dicembre potrà essere. anco finito. Resta 2 
sapersi se i pittori crederauno utile. per le loro tele 
l'esporle in un-ambiente impregnato di esalazioni di 
calce umida. Un po’ d'umidità non può fare. ostacolo 


ad un primo passo verso la così detta centralizzazione 
— brutta la parola quanto la cosa — dell’artesitaliana. 
L'arte drammatica ha già fatto un, J più lungo : 
l'olenco della Compagnia permanente pubblicato dopo aver 
ricevuta la confermazione da Paolo Ferrari, il-futuro diret- 
tore del teatro della Commedia Italiana. Paolo Ferrari a 
Roma sarà ina novità grossa, specie per Milano abituata 
ormai da più di vent’anni.a com) lerlo fra le cose no- 
tabili che si trovavano dentro le mura delle cerchia antica, 
fra la guglia del Duomo ed i portoni di Porta Nuova 
intorno. ai quali si ‘affaticano da un mese i restauratori. 

La Compagnia nazionale promette di essere buona, 
particolarmente nella parte femminina !. Mancherà di un 
primo attore di grande reputazione ! segno de’ tempi 
anche questo ; în un'epoca livellatrice le grandi indi- 
vidualîtà spariscono a poco a în politica come in 
arte. Si vive nel secolo dell’aurea ‘mediocrità: aurea 
almeno secondo le promesse del-Magliani ; argentea no 
certamente, perchè se l’oro non è ancora venuto l'ar- 
gento se ne va. Siano pagate in oro, in argento 0 in carta 
saranno Îaute, per: quanto si afferma, le paghe asse- 
guate dalla Direzione della Compagnia nazionale agli 
artisti da lei scritturati. Quarantamila lire l’anno 
garantite per tre anni, col soprassello di qualche bene- 
ficiata, non sono punto da disprezzarsi, e se la signora 
Virginia se le merita non le avrebbe potute sperare 
du un capo comico qualunque, neppure dal commen- 
datore Luigi Bellotti-Bon. Ma 

È un altro esempio delle solite contraddizioni del 
nostro mondo moderno; un autore che în Italia riu- 
scisse a stampare il pi bel romanzo scritto da ven 
t'anni a oggi, potrebbe sperare di ricavarne tutt'al più 
un decimo di quanto prende in un anno una. prima at- 
trice, non studiando nè affaticandosi certo meno di lei. 
Bisogna però esser giusti ed aggiungere che nessuno 
in questo mondo si occupa de' propri interessi meno 
degli scrittori e dei letterati. A Roma è ora aperto un 
Congresso letterario internazionale, e ben pochi si son 
mossi per andarei. È vero che il Congresso letterario ha 
una terribile concorrenza nelle feste del Gottardo. In- 
veca di andare a Roma a sentir dei discorsi più o 
meno noiosi, tutti vengono a Milano, a Bellinzona, a 
Lucerna, per vedere una meravigliosa galleria traverso 
i monti e banchettare a tutte le stazioni. 


+» 

In fatto di musica nulla di muovo. 

Si spera nell' avvenire: ma in questo caso può aver 
torto il proverbio che dice: “Chi vive sperando muore 
cantando,” Dopo avere sperato un pezzo si potrebbe 
morire, il più tardi possibile, non solamente senza can- 
tare, ma senza neppure sentir cantare nulla di nuovo, 
che Valesse la pena di esser sentito. 

I concerti della Società orchestrale milanese soddisfano 
appena appena gli appassionati per la musica stru- 
mentale: ma mentre i dilettanti discutono per la cen- 
tesima volta le bellezze della sinfonia del /tienst di 
Wagner, il pubblico grosso si dedica tutto alle Donne 
Juanete ® sì Boccacei. Se si da un'occhiata al pro- 
gramma. degli spettacoli serali delle  prineipali città 
d'Italia, da Torino ja Palermo, si vede annunziata in 
un teatro, se non in due, un’ operettà del maestro 
Suppé, Offembach e Lecog son passati în seconda li- 
nea; Suppé ha preso la mano: per non aver polemiche 
con qualche critico musicale, dirò che, se non altro, la 
musica del compositore Goriziano si confà molto! più di 
quelle, de’ maestri francesì al gusto italiano? 

Dopo le feste del Gottardo, — per le quali: tutte le 
bande masicali milanesi stanno studiando l'înno sviz- 
zero, il più ignoto degli inni nazionali europei, — la 
Società orchestrale diretta dal Faccio anderà a fare un 
giro artistico per lo città principali dell'Italia setten- 
trionale. Un altro anno, con un po' più di coraggio, 
farà bene a spingersi al di la dell'Appennino dove non 
le possono mancare quattrini ed applausi, come non le 
mancheranno a Torino, a Bologna, a Venezia, a Ve- 
rona e nelle altre tappe del viaggio artistico di que- 
st'anno. Non son mancati agli speeulatori milanesi an- 
dati. a Firenze a impiantare sulle scene del monu- 
mentale Politeama, architettato dal Bonaiuti, la lotta 
coreografica. fra la luce e le tenebre battezzata dal 
Manzotti col nome di Excelsior, della quale noi mi- 
lanesi eravamo stanchi non sazii. 

Se fosse venuto in mente per tempo di preparare per 


1 Fanno parte della Compagnia lo signora: Virginia 
Marini, Pierina Giagnoni, Adelaide Falconi, Teresina 
Leigheb, Adelaide Sciarra, Carolina Stocchi, Irene Morelli 
Enrichetta  Salsilli, Carolina Caracciolo, Aiudi, Teresina 
Conti, Giuseppina Job, Annetta Gattinelli, Nella Santecchi. 
Ed i signori. Giov. Ceresa, Ang. Vestri, Claudio Leigheb, 
Ermete Novelli, Enr. Reinach, Gius. Bracci, Piotro Fal- 

i, Fr. Seiarra, Giorgio Moro, Ang. Gattinelli, Ignazio 
Beati. Carlo Zarlatt, Emilio. Tudi, Alessandro Macche- 
roni, Gio, Marini, Cesaro -Scarani. -Direttoro di scena), 
G. B. Marini. 


mano per” 


inisio 
conti gli devo somigliare 
ell; Di è da scommettere 


LOI illa Camera e del Senato non avreb- 
bisogno di riunirsi in conferenza, por de- 
Ù «la dignità delle rispettive assemblee permetteva 
«d’ intervenire ad una festa per la quale esse avevano 
| ricevuti soli dieci biglietti d'invito. Molti altri recla- 
non essere stati invitati. 
Ci vuol pazienza: la Svizzera non è poi tanto 
x ina ‘e non basterebbe a contenere tutti gli italiani 
si sentirebbero disposti ad andare fino. a Lucerna 
‘e tornare inilistro a spese della Confederazione. Tutta 
la gente che su e può viaggiare durante l'estate, 
com) intanto ne'progetti discussi in famiglia una 
gia ia Svizzera ‘per Ja nuova ferrovia, e se quanti 
licono di voler -traversare il Gottardo: lo traverseranno 
— davvero, al. di là delle Alpi nel luglio e nell'agosto, 
si parlerà più d'ogni altra fingua quella del Porta. 
+ Hi Tribunale di Milano” lia condannato a nove e sei 
—imesi;di carcere i.duo, imputati: sottoposti a processo 
per avete, il 26 del mese passàto, insultato giudici e 
nai ammesso. la reità în un processo 


Il priacipale imputato, abile dentista, ha riputa- 
zione d'uomo danaroso, che ritrae dulla professione Juuti 
guadagni, eda molti è sembrato strano vederlo com- 

- ‘promettersi in tali rumori di piazza. La spiegazione di 
questo fatto è stata data da un avvocato, 

— Chi pratien Jo zoppo. — egli ha detto — ini- 
para ‘a zoppicare; dunque può darsi che a furia di 
estrarre radiche sì diventi ultra-radicali. 

=. 1 dentista non lo sceglierà per difensore se mai un 
altra’volta gli capitasse di andare a seder sul banco de'rei. 
Cicco e Cola. 


è alano sli 
CORRIERE DI PARIGI. 

Rileggendo l’epistolario di Ugo Foscolo, io ammirava 
l’alteieri il candore col quale il sublime poeta, per 
tema di. dare un giudizio erroneo sopra non so che 
‘opera di pittura o di seultura; dichiara a un amico di 
non seno l’abbice, egli.tanto erudito nei principii 
generali dell'arte! Ma chi, a’ nostri giorni, imita la sua 
modestia e la sua lealtà? Oggi non c'è serittorello 
iguorante che non presuma farla da maestro a pittori 
e scultori, anche di merito insigne e di fama europea. 

I migliori fra i sedicenti critici d’arte non hanno 
altra sa artistica che quella di qualche lezione 
‘d'estetica udita.0 letta, e di qualche visita fatta a'mu- 


, sei e all’esposizioni oramai divenute troppo frequenti. 


-Rarissimi sono quelli che abbiano veramente. consi- 
derata in-sè e nella sua storia l’arte, della quale pur 

. non si peritano di parlare con tant'arroganza e senza 
punto coscienza. I più non sanno esattamente neppure 
il significato «dei vocaboli, che afiastellano ‘a casaccio 
nei loro Sa/ons: Alcuni motteggiano, altri fraseggiano, 
altri speculano sulla vanità degli artisti e la goffag- 
gine del pubblico. E' fa davvero pietà di vedere le 

ide ammirazioni di tanti, che sono nati speziali e 
vorrebber. parere cornaisseurs ;..e fa rabbia di vederli 
andare in estasi davanti a una tela impiastticciata o 
«ad un marmo deforme, che si dovrebbe mettere in 
pezzi per lapidare chi l'ha sconciato. 

To non seguirò ‘la moda e non vi parlerò del Salon 
‘di quest'anno, per due ragioni che, spero, non vi some 
breranno. le ri del monde: la prima si è ch'io 
non m'intendo di pittura nè di scultura, benchè io 
abbia leito a dozzine libri che ne discorronò e veduto 
a centinaia quadri e statue; la seconda sì è che, ap- 
punto perchè ne ho veduto a centinaia, ho poca vo- 
glia di vederne ancora degli altri, specialmente) di 
uelli che si.fabbricano adesso. Da più di vent'anni 

io abito l'Europa, mi sono imbattuto appena in tre 
o quattro lavori nuovi di pennello, dove ci fosse un 
raggio d'anima inspirata, un po'di pensiero e d'affetto: 
E a me l’arte senza cuore nè cervello pare la vanis- 
sima delle vanità. Odio i libri ove tutto è lume di pa- 
role è sonorità di ciance vuote, odio più ancora i pue- 
rili miseugli di colori, i mille alberi verdi che si con- 
tentano d'essere verdi, i cieli ‘turchini o macchiati di 
rosso dov'io non sento l’aura dell'infinito, i cavalli che 
agituno quattro gambe eppur non corrono, le Veneri 

6 hanno larghi fianchi e non ombra di divinità sul 
Viso, i Cristi che penzolano dalle crocì e sono semplici 
a immondi cadaveri. Che volete ch'io mi faccia de'vo- 
stri velluti, delle vostre sete, delle trine così minuta- 
Mente finite? -Io cerco l’anima sulle sembianze ‘e la 


ea 


ALTANA 


Vita nei gruppi; cerco l'immaginazione creatrice e la 
poesia, ma non trovò che un poco d'osservazione e 
molta: v1r/uosità. Ebbene, 6 poi ? 

Sdogno il: verso che suona o cho non crea! 


‘Tutto ciò che non è creazione, tutto ciò che dal- 
l'accoppiamento della natura col genio umano non fa 
mascele un nuovo tesoro di sensazioni e di medita- 
zioni, è indegno d’ammirazione, è l'ombra dell’arte, 
non l’arte vera. 

To non ho finora visitato il Sz/on di. quest'anno; 
ma, da quanto sento dire, esso non è superiore a quello 
degli anni scorsi: è dunque mediocre. Eppure i nostri 
pittori sonò trattati da somidei: e hanno tutto, l'utile 
e il dilettevole, l'oro e l’glloro, ciò che fa l'epa ro- 
tonda e ciò che fa il cuoro lieto. Quasi tutti, lindi e 
azzimati, ostentano all'occhiello il nastro ambito dai 
fanciulli barbuti; molti si fanno i loro 60,000 franchi 
d'entrata. alcuni più del doppio, e hanno della sicu- 
mera... Poffare il mondo, se hanno della sicumera ! 
E° pare che ognuno di loro sia un Michelangiolo : por- 
tanv il capo come S. Pietro la sua cupola, e vanno 
pettoruti come altrettante incarnazioni della glotia del- 
l'umanità. E il più valente fra loro avià poi, a forza 
di tocchi e di ritocchi, dipinto con minuziosa fodeltà 
qualche scenaccia volgare! Giacchè a’ nostri gloriosi 
lampi i nuovi maestri hanno decretato, come. sapete, 


che la prima facoltà dell'artista non è più la fantasia, | 


Tua ciò ‘ch’essi chiamano l'osservazione. 

Ora, se l'osservazione scientifica richiede un'intensità 
profonda o una rara penetrazione di mente, l’osserva- 
zione delle forme e della vita esteriore è incontrasta- 
bilmente la cosa più ovvia del mondo: basta tener gli 
occhi aperti. To non ho mai potuto comprendere la 


grandèzza del merito di chi mi descrive  scrupolosa— | 


mente colla penna o mi dipinge col pennello un. og- 
getto ch'egli ha veduto, o che mi ripete una conver- 
sazione ch'egli ha ascoltato. Se Omero e Dante aves- 
sero veduto coloro occhi, udito co’ loro orecchi tutto 
ciò che han narrato e dipinto ne'loro . poemi, quanto 
sarebbero minori a sè stessi! Tutto il ‘loro pregio si 
ridurrebbe all'armonia de’ versi, alla bontà dello stilo, 
e altro non sarebbero che una varietà di traduttori, 

No davvero, le dottrine estetiche che accennano a 
voler prevalere, non mi pare che meritino d'essere pro- 
ferite a quelle che diedero all'Italia la Commedia, 
V Orlando, Mosè, il Cenacalo. 

Comparate a queste opere il Pot-Bowi/le d’ Emilio 
Zola. Sì certamente: questi è un autore di vigoroso 


ingegno: e lo scrivente è stato il primo, credo. o in | 


ogni caso uno dei pini ad esaltare l'originalità cu- 
riosa e potente dell’Assommoir. Ma dall'avere com- 
TR6 uno o due racconti originali all'essere un genio 
ella famiglia e della statura di Dante, come lia detto 
un critico vostro autorevole, ci corre, immensamente 
ci corre! Come tutti poeti sovrani, Dante spazia nel 
verosimile, che è il campo naturale dell'arte: egli si 
giova del vero come lo statùatio del macigno, per .ca- 
varo la sua statua; mentre lo Zola (a cui la lode senza 
misura non fu data che da giudici incompetenti, cioò 
dagli stranieri) non oltrepassa il cerchio ristretto della 
sua veduta e del suo udito: egli raccoglie e raccozza 
alla meglio doi frammenti della vita quotidiana. E que- 
sto è il suo ideale che naturalmente, come tutti gl'i- 
deali, non si lascia sempre incarnare nelle opere di 
lui. La vita ha mille aspetti, ed egli (sia difetto di 
natura o vizio d'abitudine) non he vede che uno sol- 
tanto: il‘meno bello, il meno degno dell’uomo, quello 
che più'lo ravvicina alla bestia. I suoi personaggi di- 
veltanò ogni giorno più sempliti macchine fisiologiche, 
cui muove la fatalità della carne putrefatta onde sono 
formate e ricoperte. Essi non nanno anima nò spirito, e 
mi paiono ascostarsi più alla natura suina che ol'ca 

To non posso dirvi Ja nausea ‘che ho provata nel 
leggere Pot-Bowille. Le pagine di‘questo volume paiono 
inte di sudiciume di cucina e imbrattate d'ogni più 
fotente immondizia. Infelice l’uomo che ha la mente 
avvoltà in siffatto lezzo, 6 vive in una tale atmosfera 
intellettuale! 

Egli non' ha descritto un caso patologico strano 
quanto il suo proprio, e la depravazione del suo gu- 
sto letterario è delle RE singolari. A. leggere questo 
suo romanzo, come del resto Nar4, e’ pare, che non 
ci sia più altro al mondo che Priapo e che una sa- 
tiriasis universale ci rovesci a ogn’ora l’ uno sull’al- 
tro. Sembrano tanti gatti in fregola i suoi magistrati, 
i suoi architetti, i suoi commessi, le padrone e le 
serve, che si tirano giù le budella. fino si vasi in- 
sanguinati! Oh no! Io non mi so capacitare come 
dalle altezze elleniche la nostra razza sia discesa fino 
&a questo putridume ! 

ieni, riconducimi tra le valleo fiorite e su per le 
at liete d'ucque sorgenti e di luce immacolata, 
ra le Ninfe è le Muse, gli eroi e gli dei immortali 
nel candore del marmo, o tu che avevi l'anima, oggi 


più rara che mai, del poota, vieni col tuo -libro: po- 
stumo, o Saiut-Victor! Parlami, nella tua lingua che 
suona e che risplende , di Sofocle e d' Euripide e di 
quell'Aristofane, che seppe dare al riso l'aura o l'ar- 
monia del canto. Ridimmwi per la millesima volta la 
storia del genio greco, e torna a spiegare il gran 
manto purpureo dell'antica Melpomene. Ma chi può tras- 
fondere il tenue spirito della musa argiva nei nostri 
idiomi bastardi, nati dalla corruzione del latino e tutti 
barbari all'origine ? 

Paul de Saint-Vietor, in questo secondo volume de” 
suoi Deww Musgues, come giù nel primo, cita molti e 
bellissimi squarci di poesia tragien: li cita però in 

rosa; e quale prosa ha mai eguagliato il verso ? Se 
lo suo ini non sono che pallidissimi riflessi di 
faggi splendidi, nòn è colpa di lui nè..di nessuno: è 
colpa della letteratura cho non si serve, come la altre 
arti belle, d'una lingua sola @ comune a tutt'i popoli. 

In questo libro voi trovereto illustrato ‘il teatro di 
Sofocle, di Euripide e di Aristofane; più, uno studio 
su Kalidasa, îl poeta indiano più generalmente noto 
in Europa, e sul dolcissimo suo idillio Sekuntala. 

A pesare il valore dei giudizi e dell'erudizione del- 
l'autore, ei vorrebbe molto spazio. Io mi devo quindi 
rassegnare, oggi come sempre, a dare il mio parere 
tacendone i motivi e le prove, o per meglio dire, ac- 
cennandole a’ buoni intenditori. 

Il valumo è composto d'una serie di. studii pubbli 
cati già in forma di appondiei teatrali, poco. profondi 
0 poco nuovi per gli eruditi, opera di retore e di poeta 
anzichè di dotto e di critico, utilissima. però e tale 
da dilettara istruendo i lettori colti. Dello stile di 
P. de Saint-Victor ho parlato diffusamente altrove. 
Esso è modellato su quello di Teofilo Gautier, che so- 
leva dire di lui: 72 w'a pris mon gaufrier; Come 
se egli pure non avesse rubato nulla a V. Hugo e al 
Chateaubriand, vero maestro, invano rinnegato dai più, 
dei prosatori e dei poeti del secolo nostro! Prosatori 
@ poeti che gongoreggiano a. marineggiano a gara, 
come giustamente osservò il Gioberti. 

Ecco per esempio in che-modo il Saint-Vietor dà 
principio al suo lavoro sopra Aristofane: 

Le picheur du conte arabo ramòne dans son filet un 
rai ronge par la, mousse, rouillé par les flots, Il 
le débouche, le converele saute: dans une fuméo d'orage, 
parmi les éelairs, il gn juillit un Génio gigantesquo qui 
monte jusqu'au ciol. Pout fuito surgir lo génie d'Aristo— 
phane dans touto sa grandeur, remontons A ses_ origines. 
Pendant des sièeles, il a fermenté au fond do l'amphore 
dos vendanges, et c'est de là qu'il s'lanco, extraordinaire, 
offrené, dans nne fumée de prodigo qui la vdile encore au- 
jowrd'hni. 

To temo che a un Ateniese questo “fumo di pro- 
digio” e quella “fermentazione” d’Avistofane. entro 
un’ anfora, come pute la reminiscenza della Mille e 
una notti, sarebbero parse immagini poco avvenenti e 


| più degne di stupore che di ammirazione. 


Il soggetto è ellenico, lo stile asiatico: manca'dun- 
que fra questo e quello l’armonia. Ma oggidi se n'ec- 
cettui it Renan (di cni sento il rimorso d'aver detto 
male due settimane fa, io che tanto lo ammiro) chi è 
che sappia sorivera in vora prosa? Quelli che la fanno 
più svenevole o più fucata o più scontorta acquistano 
inaggior fama presso i lettori, a cuî oramai non sa di 
nulla Ja purità casta dell'ingenua bellezza. 

Ma che diavolo ho io addosso quest’ oggi? Non fo 
che dissertare, quasi fossimo qui in un'accademia, e 
dome se i versi 6 la prosa avessero quell’ importanza 
che ci pare a noi, scarabocchini disutili 1:11 vero si è 
che d’importante e di prezioso al mondo mon v' ha che 
duo sole cose; Za 22/474, cioò. il sole, le stelle, il 


-mare, le montagne, i boschi, e l'umore, cioò i vostri 


capelli bianchi, o madri! le vostre tenere carezze, o 
figli! le vostre labbra umide e roseo e soavi, o donne!... 
Raggi, profumi, baci, e al rogo i libri e chi li serive! 


D. A. Paropr. 


UN POST PRANDIUM D'UN PATRIZIO ROMANO. 
Quadro di Giuseppe Sciutti. 

Il quadro di cui diamo l'incisione è uno degli ul- 
timi dipinti dallo Sciutti ed era esposto l'anno pas- 
sato alla mostra nazionale di Milano. La composizione 
espone il tema con chiarezza e lo illustra con garbo. 

Le mense sono levate, i lettueci rimossi; i conviv 
coronati di: fiori assistono a danze e suoni tra il pro- 
fumo dei legni odorosi bruciati nei vasi di bronzo 6 
le fragranze esotiche del giardino che abbonda di piante 
dei tropici. L'eccitazione del cibo e dei vini, gli olezzi 
di cui l'aria è pregna, la musica, e il materialismo pagano 
faranno perdonare alla danzatrice molti passi rischiosi. 

Questo e l’altro quadro dello stesso Sciutti, Gara 
di corsa în una città di Campania, ebbero all'E- 
sposizione un gran numero d’ammiratori, e furono tra + 
i più considerati pel premio dalla. Commissione del 
Concorso Cesare Cantù. 


L'INAUGURAZIONE, La SEZIONE ITALIANA: 


Posr PRAND'UM D'UN PATRIZIO Romano; quadto di Gi 


oppe Seiutti. (Da una fotografia). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


1 ROLISS- PARZIALE: DI ‘SOLE © DBL: 47 MAGGIO: 


So! al tempi di Agatocle e di Cristoforo Colombo, 
come racconta la storia. le gelissi avevano il privi 
legio dî eccitare lo spavento ed un superstizioso terrore 
nelle Popolazioni, oggi, metcà il progresso dell'Astrono- 
mia, esse non ispirano che un interesse puramente di stu- 
dio e di curiosità. 

Questo bel fenomeno annunciato dagli astronomi molto 
tempo prima che'‘avvenga, è testimonio della prec 
dei Veeoieaioli, ele popolazioni x poco a poco s’abituani 
ad ammirare la costanza delle leggi, l'ordine el’ ar 


monia che presiede è tutti i fenomeni della natura, 0 


là, dove una volta l'ignoranza e Ja superstizione sup- 
oneva non esistesse che segni precursori di funeste ca- 
fimità o testimonianze della collera celeste. 

Sgraziatamente però il cielo a Milano essendo fino 
dalla notte del 16 al 17 disposto al mal tempo , /le 
nuvole hanno al mattino completamente contrastata l'os= 
servazione dell'eolisse. 

Sebbene tali speci di eclissi offrano ben poco inte- 
resse agli astronomi, non essendo feconde di fatti 
nuovi ed interessanti come le eclissi totali, pure mi 
lusingo di far cosà grata aì lettori ed ‘agli amatori 
riportando in queste poche linee le principali indica- 
gioni relative al corso, del fenomeno non che i disegni 
delle fasi principali. 4 ri 


Faso prima, 


L' eclisse parziale del 17 maggio comincida Milano 
alle ore 6,27 del mattino e raggiunse la prima fase rap- 
prosentata dalla figura di* alle vore 6,52. 


Faso massima. 


La faso massima lavvenne ‘alle: ‘ore 7,17 abbrac- 
ciando 35° centesimi. del diametro solare. 
Finalmente alle ore 7,42 si manifestò la terza fase, 


‘ed alle ore 8,8 l'eclisse era terminato. 


In altre regioni della terra quest'eclisse potè essere 0s- 
servata nella sua totalità, La linea centrale d'osservazione 
partiva dall’estremità est della penisola di Silinodin terza 
(progredendo da sud a nord) fra le quattro che compon» 

sono la grande isola di Celebes, nell'arcipelago della 
i; passava attraverso al gruppo delle Molucche, lam- 


Torza fuso. 


bendo la costa ‘settentrionale, dell'isola di Ceram, la 
maggiore di detto: gruppo; in. seguito tagliava per circa 
20, il: lido. meridionale della Nuova Guinea, poscia 
correndo verso E. S. E. percorreva nella sua lunghezza 
la Nuova Caledonia, 6 da ultimo, dopo avere attraver-- 
sato il piccolo gruppo di Kermadelk al. nord della 
Nuova Zelanda, progrediva in pieno Oceano Pacifico, 
terminando fino al punto di futitudine sud 22.° ‘e 
longitudine ovest 107.° (Greénwich), 
Prof, ©. ForNIoNI. 


+ 


IL TORNEO DI VIENNA, 
sata finora al Torno 


tirati Judd, Zeno, Leffmann, Porges, Pitschel, e Floissig, 
ed aggiuntosi invece l'americano Ware, 

Splendido riuscì il banchetto all' Zéte! Metropol of- 
ferto val Barone di RotGsshilBrUF" invitato quale steps 
presentante della ‘stampa stavhistica italiana, l’‘egregio 
signor ioniere Edoardo Crespi di Milano, che brindò 
alla fratellanza: internazionale pel giuoco degli séacchi. | 

Ecco alcuni parziali risultati delle partito giuocate fin- 
ora al torneo: 

Zuchertort vinse Hruby —  Steinitz 
è Nonh — Ware vinse Wei 
Mason vinse Wittek e Wa ns 
wer:— Englisch vinse Paulsen — B. Fleissig vinse Bird 
— Hruby vinse Wi — Winawer vinse Blachburne — 
Zuchertort impattò con Mackrensio, 

I}-maggior numero di partite finora fu vinto da Zu- 
chertort © Steinitz. 


se Blackburna 


Partita giuocata al torneo di Vienna il 10 maggio 1882. 
(All’internazionale). 

Nero (Woiss). 
.P_d7-d5 
. P_e7-06 
3. 0"g8-f6 
n 4: A 18-d6 
fl- P_c7-05 
02 ì, 0 b8-c6 
" D'al-ab 
|. Arrocoa: 
. P_b7-h6 


Bianco (Wi 


h7-h6 


Cai 


[ 
» 


> D 62-02 37. R ad-b5 
‘ P_a8-ad 38. Abbandona. 


SCACCHI. T 
PROBLEMA N. 269 
Del signor Biagio De-Luca di Napoli 


11 Bianco col tratto matta in quattro mosse. 


Soluzione del problema N. 264: 


(Discart). 
Bianco, IM 


. R_h8-h7 
P_g5-g6 matta. 

Di questo grazioso problema che siamo lieti abbia. in- 
contrato ci inviarono soluzione giusta i signori: L. P. Cre! 
mona; Olimpio De-Luigi di Circolo Biagio As- 
sereto di Recco; Giovanni. Puglisi. di Messina; Conte @. 
d'Orfengo di Piacenza; Emile Frau di ‘Lione; Giuseppe 
Colombo di Torino; Casa di Conversazione di Vasto (giu- 
sta la soluzione, ma inversa la nomenelatura delle case); 
Alberto Schroeder di Napoli; Eligio Vignali di Crema; 
Colonnello Turcotti da Rovigo; Pasquetti Francesco di 
Padova; G. B. Zenoni di Bergamo; Zurle (?) Vintenzo di 
Trieste; Guiscardo Allibrante di Cavarzere; F. Benda di 
Pavia; G. Metelli di Casale ; signorina Eleonora Rizzato 
di Capodistria; Club Scacchistico' Alessandrino ; Giovanni 
Fichera di: Acirealò ; Giuseppe Buosi © Casino del Teatro 
a Ferrara; Achille Tassoni di Baricella; Francesco Rai- 

ldi di Padova; Don Fabio Campana (li Gallarate; Bona 
‘ufficiale del Genîo da Casale; Ing. L. P. di 


| Mantov; Vincenzo De-Rogatis di Napoli : Dilettanti del 


Uafft Colonna in Piazzola sul Brenta; Dilettanti Farmacia 
Quartaro di S. Vito al Tagliumento; Biagio De-Luca di 
Napoli; Circolo Scacchistico di Guastalla: Sigismondo Sil- 
lani e Club Scacchistico di Tolmezzo; Avv. Ugo Lusena 
dal Caitò.; Casino di Conversazione di Grammichele; Li- 
borio Di-Loreto di Napoli (anche 263). a 


(CORRISPONDENZA. — Sig. Colonnello C. di Campobasso. 
Ricevute sue. Mille grazie. Pubblicheremo. — Alb. Sch., 
Napoli. Accettiamo problemi, ma occorrono» insieme rola- 
tive soluzioni. 


SOIARADA. .. 


Bacia irato la terra il mio primioro. 
Fu fanciulla e giovenca il mio secondo. 


Pensa a un fiefo romun o avrai l'intero. 


Spiegazione della Sciarada a pag: 350: 
Tramonto, 


Spiegazione del Rebus-Sciarada a pag. 350: 
Tra cinque il primo = w 
Tra cinque il secondo 


Tra cinque l’intero. = udito 


ACP OL ALLUSTRAZIONE ITALTANA > > 307 


‘Gli ‘annunzi sì ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITA" dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo. 


PEROLARI MALMISNATI 
INCREDIBILE MA VERO 


La Ditta DOMENICO ROSSI e Comp., Fabbricanti di Saponi o 
Saponette in Imola, oltre fabbricare Saponi ricercati por la ralità 
e modicità di prezzi, inventà puro lo SMACCHIATORE 10 che 
leva le macchie dai tessuti di panno, lana, seta, tela, 6co.; non 
corrode, non altera la stoffa, è odoroso e la sua ap) ma è sem- 
plicissima. Cent. &@, — Si vende in tutte le 
talia © dell’Estero presso i DI distinti profumieri o negozianti; e 
qui in Milano da A. MANZONI o Comp., Via della Sala, 16. 


tL PERULA RUSSIA SOTTERRANEA 


I SUOI TREMENDI GIORNI STHEPNIAK 


(1878-1881) 
PAGINE D'UNO SPETTATORE 


giù direttore di Zomlia e Volia (Terra 0 Libertà), con prefazione di 
PIETRO LAVROFEF 


plontasi | Preludio. — La propaganda. — Il} BOZZETTI RIVOLUZIONARI. 
ferrovia| terrorismo. (- L'Attentato di Mosca, - {. Una 
compagnia di eremiti. - TI. Lo scà- 
Gli Ukriv 


ima. 
(sassinio ‘politico: 


(gione di zucchero. 
i TI, Razzi e. i 
TtI, Antonio Rafmond. - 1X. PROFILI DI RIVOLUZIONARI. 


———————_————c 
ult 
0 ADRI Mo D R Te De 


ione, sai i Chifentta Lima. o GOui Jacopo Stofanovic. — Demetrio $ teli (nascondi 
Acquerelli — Marmi — Bronx 


V. Una 
VL 


Glomens. = Valoriano Ossinsky. 
ag ner in-16.L. 9:50. Pietro Krapotkin — Demetrio 
‘sogub. — Hossa Helfman, — V' 


gità a 
a: Lettera del 
vo ad Alessandro 


i i pale: > Gale Piciuskii CIIL - Conelusionè. 
APT su i 70 dip dala PE e ato di 208 pei — Lr ee: 
V. GRUBICX. STÙNI \ DIL I INT Questa settimana esco: 
MILANO i 


via San Marco N. 15. 
Dalla 1 alle 5. pomerediane. 


soc CADUTA DEL REGNO ITALICO 


Nuova edizione in-8, tradotta da 4 NARRAZIONE siae 
Stefano Travella, con numerose note desunta da testimonianze drbena, eda documenti inediti 


THE LONDON & LANCASHIRE [sisi op roi se ent di 
Compagnia d’Assicurazioni Incendi] iti isognato da Fagueh, pr GIOVANNI DE CASTRO 


Capitale Fili 580,000,000, oro. ‘acoltà delle Scienze di Parigi. Il prof. De Castro aggiungo ques e-inonog grafià sulla Repubblica 
> SER ‘°isalpina sul Rogno d'Italia, ch'ebbero sì grando e meritato succosso, Que- 
Centesimi 5. la dispensa. Ista nuova monografia è.un dramma.. Coi documenti-del tetàpoy l'autore rac- 
È Ì 


, 
L'URBAMNA 
COMPAGNIA D’ASSICURAZIONI CONTRO I CASI FORTUITI 
Capitale 12,000,000 di franchi 


- Direttore per la Lombardia, signor LUIGI DELLA BEFFA 
o, — Via Mapeoni, Di a 


lo seduto del Senato italico, 
ne austriaca, ei primi moti 
che l'autore rendo più viva 
i o poesie popolari del tempo, 


2 pagine. — Lire Tre, 
Dirig. Comm. 6 Vaglia agli” oditori AEREA TORO 
Fratelli posi. Mila Pictasio Ceeumiazioni. 0] Bi ia agli Or dati Tera Mil; 


(conta lo sfasciamento: del regno prote. 
Fido nio dol Prinî, i primi atti della rist 
SISEF CON ‘bonari. È una pagina palpitanto di si 
LIRE CINQUE. (colla citazione di memorie, giornal 


"pi Un volume in-16 di 


EOLOGNA — BOLOGNA 
Aa Calva | __{EEE] A Gava 
MILANO -- FRATELLI TREVES, EDITORI! -- MILANO 


I_uigi HFiguier 
CON CIRCA 200 INCISIONI E UNA CROMOLITOGRAFIA 
| Esce a fascicoli di 40 pagine in-8 ciascuno. - Cent. 50 il fascicolo. 


n.d MP 


presa Te Stesso 


ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA: LIRE OTTO. 


£ 
è 
S 
s 
Pa 
Sì 
By 
». 
S 
ì 
S 
(3 
5 


Sono usciti i Primi Tre fascicoli 


MILANO — UFFICIO ABBONAMENTI, CORSO VITTORIO EMANUELE ANGOLO VIA PASQUIROLO — MILANO s 5 
NAPOLI ESSI] TRIUSTI È. 
rata Drena S 
8, Anna dei Lombardì, 10 Gioseree SCUVDANT. 
RR Si 


TIRATE I romanzi 


Il marito di Elena dna De. VE Un ne nae in Niccolò de Lapi Romanzo storico di O, D AZEGLIO; Duo 


volumi .. Br 

San. la di A. G. BARRILI. Nuovo romanzo. £ 
Il ritratto del diavolo tone di 520 page Lt =| Que che bolle in pentola o. a 
I conte Lucio Romanzo di G. MARCOTTI. Un vol. in-16. L, 4 —|| ‘oitti della Biblioteca Amona. Zersa Fdizione OT 


Come un sogno Romanzo di ANTON PIVA RAREZE I Un O Il signor Lecoq romanzo di EMILIO GABORIAU. Tre prin dela 


în-16. Quinta edizione, Biblioteca Amona. Zersa Edizione . . _ 


L'undecimo Comandamento arotto ARILÀ Dalla terra alla luna , Intorno alla luna 
Un volume in-16. Seconda edizione . . . 3 —II Viaggi fantastici di GIULIO VERNE. Un vol. della Bibl. Amena. Quinta Edis.L. var 


MILANO. — Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori FRATELLI TREVES. — MILANO. 


liti ide 


LIL 


LUSTRAZIONE ITALIANA 


Gli annunzi si ricevono all’UFFICIO DI PUBBLICITA' del FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo. 


MUNICIPIO DI BRESCIA 


GRANDE LOTTERIA NAZIONALE 
DI BENEFICENZA 


Approvata con Reale Deoreto 14 Febbraio 1882 


TRE ESTHAZIONI 
DUE PRELIMINARI — UNA PRINCIPALE 
ciascuna con premi Speciali 


Numero 17 = 5 Premii 


Primo Premio Lire 100.000 


Rappresentato da un oggetto d'oro dell'effettivo valore 
PREZZO DI CADAUN BIGLIETTO LIRE UNA. 


La lotteria è composta di 750,000 biglietti 
divisi in 750 serie di mille numeri cadauna 


colore, ha l vantaggio di concorrere con tre 
6A ha la certezza di partecipare anche n 
Sino a 5 premi 


La Estrazioni non i faranno col sistema tenuto nella Loltaria di Milano, mà fn. 
fce dî fard eitrazione di una serie e di @n numero pervagni singolo premio. 


Per convinoersi degli apreinti vantoggi di questa Lotteria leggasi il pro- 
gramma cho ni distribuisco yratia 
In Brescia presso gli UFFICI MUNICIPALI. 
ln Milano presso COMPAGNONI FRANCESCO, Via S. Giuseppe, 4. 
In » presso FRANCESCO GRISI e C. 


CLAYTON E MOORE 


(MEMBRI DkL TATVLERSALLS) 
Piazza Belle vue — Boulogne sur mer (Francia). 


Si esoguiscono ordini ner tutto lo corso di cavalli @ por le scommesse dij 
qualsiasi corsa da L. 12. 50 in sù. — Si spedisce franco di postal 
l'opuscolo spiegativo in seguito a domanda affrancata. 


PROPRIETA’ DEI F.: UBICINI IN PAVIA 


AYUYA 


Antidiscrasico, ricostituento vegetale, usato nelle Cliniche, nei grandi 
Ospodali ‘nazionali ed esteri, nonchè dai più distinti medici nella pri 
tica privata invoca del mercurio, dello jodio, dell'arsenico, del ferro e del. 
l'olio di fogato per la cura della Serofota, delle Anemie anche 
di febbri malariche, del Linfatismo in gonere ed in tutte] 
quelle malattie causate da alterazione è cor 
wuzione del 
adoverato a gocce 


Esposizione di 
ED AQUELLA INDUSTRIA) E DEL 1881 
Fornitori, delle ferrosie dell'Alta Italia 

MILANO Via Vi 


inogni Comune d'Italia. 
ionari esclusivi l'Italia A. MANZONI @ Comp.. Milano] 
Via della 6, angolo, di Via S. Paolo. — Roma, Via di Pietra, 91} 
Depositi succursali Milano. Farm: . ntonio Morli-| 
ni. — Como, Messa e Orsenigo. — Varese, Castellotti e Magnoni, —| 
Bergamo, Baldis, Ternî 6, Ruspini e nello migliori Farmacie d'Italia. 


L'AS 


dispn 


oronico, uinido‘o pituitario, e specialmente I° dmma nervoso 
Iso, le soffocazioni, le oppressioni, l' affanno, la 
Spiro) anche inteneissima, tuttò le affezioni delle 


‘sono sollevata im- 


IN 


PU M uscirà in 20 fascicoli. 


ia 
scatola delle genuine Pillole Antia- 
smatiche di F. Pucci va munita della 
istruzione portante la firma autogra- 
fa dell'autore, com {in caloee det- 
ta firma è puro riportata a mano sulla 
soatola. Vendita e spediz. presso l' Ufficio Pubblicità Fratelli Treves, Milano. 


GIN USO. INGLESE 


Liquido delizioso. Imitazione perfetta; della fabbrica: del Cavaliere] 
PASQUALE MONTIN Fahriano, premiata con 50 
medaglio alle Esposizioni mondiali e ‘nazionali 

La bottiglia, LIRE TRE. 


ll'ingrosso ed al minuto presso l’Ufcio di Pubblicità dèi FRATELLI TRE- 
Corso Vittorio Emanuele, angolo via Pasquirolo. - Spedizione in-tutta Italim] 


Vendit 
vi 


RICORDI e FINZI 


È 
PRERTINARI, 


FRATELLI ZEDA 
CAMPANELLI BLETTEII 


Milano, Fratelli TREVES edita, iano Per Vitto dii 


prendente il testo doscrittivo e l'E-| 
LENCO DEI PREMIATI, verrà dato i 
dono agli i 

Gli: a 


Dirigore commissioni è viglia agli 
È 


\ONI-ARTIF,, 


VINO 


mi-pioriTivo DI 


CHASSAING 


oresine È Diastase 
Agenti naturali è indispensabili della 
DIGESTEO 
15 anni di successo 
contro le 
biceerioni nirricità 0 mvcomeLETa 


94 


TREBBIATRICE E LOCOMOBILE A VAPORE 
Spedizione di Catalogo dietro -richièsta 


E. DE MORSIER — BOLOGNA. 


Premiato con Medaglia d'oro all’ Esposizione Nazionale di Milano. 
Costruisce anche LOCOMOBILI E TREBBIATRICI PERFEZIONATE 


di forza maggiore e altre macchino diverse. 


Avonno. Vietoria 
principali Farmoenti 


Pamer, 6 
x presso 


VENDITA E NOLO 


PIANOFORTI 
Via Marine, 3, Milano. 


PIANU-FURTI — 


CILIANO 


MEDICINALE INDISPENSABILE PER TUTTE LE FAMIGLIE. 
Specialità assoluta della Premiata Ditta 


IT. BOLDRINI è C, CALTANISE DTA 
Brevettato da $ M. il Re d'Itatt 
Premiato 
Questo benefico è pi 


uéeensori a 
D'a T. Boldrini e C., con succhi 


one, 12, Milan 
= Supera tutti gli altri eccitanti 
lo piacevole gusto e pei anoi ef- 


pronta azione, per il 
,ccomandato come ricostituente le 


particolarmente viene 
no, fe 


î ore è contenuto in 
l'etichetta colla marca di fabbrica, ua collarino 
rini e C. 
Milano presso l'UFFICIO DI PUBBLICITA' DEI FRATELLI TREVES, 
Una hi 

CratiFicATo DeL Sic. Banoxe To si 
la me sottoscritto, che il liquore Amaro Siciliano della ditta F. Boldrint e C, 
Ha me usato în disturbi vicereali, nervosi e difficoltà di successo, mi ha giovato 
[moltissimo in tali incomodi; procurandomi nel contempo la totale guarigione In 
eda di che ho rilasciato il presente attestato di nia apontanea volontà. 

Patti, 1a magpio 188 Barona Ienazio De-MARIA. » 


Deposito 
dichiara 


La nuova bevanda inglese 


ZOEDONE 


lìa vinto Ja grande medaglia d'argento #.° 1°rematto all'Esposizione All 
Imentare di Londra 1881. 5 
La Zoedone contiene i fosfati di calce, ferto, potassa e soda che 
[sono veramente. produttori delle ossa o del 'cervello Questi minerali ‘chi 
icamente. combinate] modo più assimilabile © digestibile. danno. alla 
bibita un valore di vero © prezioso alimento 


Agosto 1881. 
G. W. Wioxer Fl. London and America. 
Pubblico analizzatore, 

Sono felice di aver riconosciuto che le qualità» toniche; stimolanti della 
bibita Zoedone hanno. un valore assai superiore ai vini leggeri spu- 
Inanti e che a questi è preferibile sempre la Zoedome, la quale dalle 
[mie analisi su diversi. campioni mi dette risultati’ assai soddisfacenti. 

H. C. BarrLert Ph. D. F_C. S. 
sa di 12-bottiglio grandi'da Champagne 
n° 12° be © piccole ’ 
le domande alla ditta concessionaria A. MANZONI 

Comp... Milano; Via della Sala, 16. — Roma, Via-Pietra, 91, che verso 
imessa di equivalente vaglia postale ‘no fa ‘speditione ovunque; 


7 al'IXORA 
Olio per i capelli. al'IXGRA 
Polvere di riso.. al'IXORA 


Strasbourg, 3: 
PARIGI 


somiati con medaglia d'argento al- 
lano del 1875, 


DI RIA: Lire 18 Ja cas 
12 


È aperta l'associazione alta 


Seconda (edizione | ampllata 


Mobili per Stanze da letto da L..500 a L. 10,000 
Mobili per Stanze da pranzo 220 © : 3.500 
Mobili per Stanze da ricevere 300 


posizione Nazionale del-1531 


IN MILANO 


La seconda edizione. dell’ ATL 


Milano. - Corso Magenta 82. - Milano. 


ASSICURAZIONI CENGRALI di VENEZIA 


COMPAGNIA. ISTITUITA ‘NEL 1831 
Fondi di garanzia - L. 67, 399,598 67 


Assicurazioni contro i danbi degl’ incendi e ls.loro conseguenze. 
Assicurazioni dei prodotti campestri contro la grandine 
_ Assicurazioni marittime e di trasporti terrest 
Assicurazioni’ sulla. VITA UMANA: Molteplici combinazioni, 
compresa l'Assicurazione mista a capitale raddoppiato 
Risarcimenti dei danni — L. 368.353 2850, 90. 
[La DIREZIONE Aa sede in Venezia nelle Procurative di S. Marco N83 #4 
cow Rappresentanze in futti £ principali comuni. d'Italia 
Un 3 LLANO: Ispettorato divisionale e Agenzia principale, ia Bassano Porrone, Ng 


Ogni fascicolo comprenderà 


tavole. 


Un fascicolo supplementare, com 


Îì associa! 


Una: Lira !l faselcolo 
Prezzo, d'‘associazione all'opera 
completa Ju. ©, 


litori. Frateili Treves, Milano. 


Rawzisi PaiLawicisi Carro, Gerente. 


STARITIMENTO TIPOGRAFICO-LATTRRARI® DRI FrargiLi Treves 


